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Capitolo 1


          

          
            Una serata fuori dal comune

          

        

      

    

    
      Le assi del pavimento scricchiolarono sotto la suola dello stivale di feltro, un rischio da mettere in conto quando si entra senza essere stati invitati nella stanza di un uomo che dorme.

      Il venticello smosse le tende di lino e l’uomo che dormiva si mosse, accogliendo con sollievo quella pausa dal caldo appiccicoso della notte. La persona che si era intrufolata lì dentro lasciò uscire lentamente l’aria che aveva iniziato a bruciargli nei polmoni, con i sensi all’erta e pronti a captare un cambiamento nella stanza o un rumore giù nella strada.

      L’uomo che dormiva, per fortuna, continuò a dormire.

      La strada al di sotto della finestra al secondo piano era silenziosa. La quiete notturna lasciava solo di rado il posto alle ronde delle guardie e a coloro che si occupavano di affari più loschi, nell’interminabile gioco del gatto col topo che piaceva decisamente poco agli onesti abitanti di quella città addormentata.

      Quell’estate era stata una delle più calde che la gente ricordasse, e aveva risucchiato ai cittadini quasi tutte le energie. Diversi anziani giù al porto ripetevano che, ‘ai loro tempi’, le estati erano state spesso cocenti come quella e a volte anche di più. Naturalmente, quelli erano gli stessi anziani che intrattenevano i clienti abituali delle taverne con racconti di orde di goblin, di feroci serpenti marini o di quando gli inverni erano così freddi che i mari diventavano un’unica lastra di ghiaccio.

      ‘Si poteva camminare da qui fino all’isola di Minster senza mai vedere una barca e senza bagnarsi i piedi,’ era una reminiscenza che ripetevano spesso e volentieri. Qualunque fosse la verità, quell’estate era davvero calda, e quella notte particolarmente umida.

      Pardigan osservò la figura che adesso russava sommessamente e, spostando il piede dall’asse che l’aveva tradito, strisciò verso il mobiletto che, lo sapeva, conteneva ciò che stava cercando. Era un armadietto elegante, che era stato evidentemente costruito per essere bello a vedersi e non solo per essere utile: due gambi graziosamente incurvati facevano da supporto a cassetti e mensole su cui erano incisi intricati motivi ornamentali. Infilò la lama del suo coltello nella fessura del cassetto di sinistra, alla ricerca del meccanismo nascosto. Se le informazioni che Quint gli aveva dato erano giuste, la parte anteriore fasulla avrebbe dovuto aprirsi di scatto. Una gocciolina di sudore gli solleticò il sopracciglio e lui la asciugò distrattamente. Con un’occhiata all’uomo che dormiva ancora, premette un po’ più forte su quello che sperava fosse il meccanismo.

      Niente.

      Il mercante si agitò, si schiaffeggiò le guance, espirò, sbavò e infine tornò a russare. Pardigan tentò di nuovo.

      Quasi tutti odiavano quel grasso mercante, noto per essere un imbroglione dal carattere spregevole, così Pardigan e Quint avevano preso con grane entusiasmo la decisione di derubarlo. L’occasione era arrivata abbastanza per caso, quando Quint aveva conosciuto l’apprendista di un ebanista che era stato ben felice di parlargli del mercante, nonché del mobiletto che avevano costruito per lui.

      “È un peccato che la vera bellezza di quel mobiletto non verrà mai apprezzata da nessuno,” si era lamentato l’apprendista. “Il mio maestro ha architettato un meccanismo davvero astuto per nascondere la cassaforte. Non avevo mai visto nulla del genere, prima, e temo che non lo vedrò mai più.” Non aveva esitato a descrivere e addirittura a fare uno schizzo del marchingegno per Quint che, naturalmente, si era mostrato interessatissimo e sbalordito dall’abilità del costruttore e, ovviamente, anche del suo talentuoso apprendista. Diversi bicchieri di birra di sambuco avevano mantenuto la gola del suo nuovo amico ben lubrificata, un investimento per l’avventura di quella notte in cui entrambi avevano sperato tanto.

      Fino a quel momento, le informazioni che Pardigan aveva erano sembrate valide; l’armadietto assomigliava davvero allo schizzo che lui e Quint avevano studiato per ore e ore, e le sue speranze erano salite alle stelle mentre scivolava oltre il davanzale. Ma solo fino a quel momento. La sua frustrazione stava crescendo attimo dopo attimo, perché, che la Sorgente lo maledisse, quel tranello meccanico non ne voleva sapere di scattare… se di un tranello si trattava. Pardigan iniziava a domandarsi se il vero tranello non fosse quello in cui era caduto il povero Quint, costretto con l’inganno a offrire all’apprendista diversi bicchieri di birra di sambuco nell’ennesima giornata di caldo soffocante.

      All’improvviso, la porta della camera si aprì scricchiolando, spezzando la calma afosa della notte e facendo rizzare i peli sul collo di Pardigan. Si voltò lentamente, quasi aspettandosi di trovarsi faccia a faccia con la punta di una freccia su una balestra. Invece, un grosso gatto grigio scivolò oltre l’uscio, corse verso di lui e gli si strusciò contro le gambe facendo le fusa, alla ricerca di attenzione. Pardigan gli diede una grattatina dietro le orecchie, prima di spingerlo via con gentilezza. Senza voltarsi, il gatto si allontanò e saltò sul letto; poi, accomodandosi accanto al mercante addormentato, si mise a osservare Pardigan che si rimetteva al lavoro.

      Lui inserì di nuovo il coltello nella fessura. A sinistra non succedeva niente, così lo spostò sulla destra. Un sonoro clic riecheggiò nella stanza, premiando i suoi sforzi; la falsa anta si aprì, facendo oscillare pericolosamente la catinella che stava in bilico in cima all’armadietto. Il mercante si girò, grugnendo forte, e fece cadere il gatto giù dal letto. La bestiola miagolò, zampettò fino alla finestra aperta e balzò sul davanzale, dove sedette ignorando Pardigan e osservando la strada con sguardo critico.

      Il mercante continuò a dormire. Aveva ricominciato a respirare pesantemente, le guance grasse e sudate che si gonfiavano e si sgonfiavano nel tentativo di risucchiare l’aria calda e umida.

      Pardigan tornò con l’attenzione all’armadietto. Dietro la parte fasulla c’era una piccola apertura. Diversi sacchetti di denaro erano stati gettati alla rinfusa sopra delle carte, e c’erano alcuni vecchi libri e diversi documenti arrotolati riposti accuratamente su due scaffali.

      Pardigan non sapeva bene cos’avrebbe trovato, ma quando lui e Quint avevano discusso i dettagli del piano, avevano passato un sacco di tempo a ragionarci sopra. Gioielli, soldi e oggetti magici erano in cima alla lista di ciò che speravano e si aspettavano di trovare; ma in quel momento Pardigan notò, non senza una certa delusione, che nella cassaforte c’era una notevole assenza di collane, anelli e spille. Sollevò qualche documento per scoprire se nascondeva qualcosa e si chiese cosa fossero tutti quei segni. Sapeva leggere un po’, ma solo la parlata locale, quanto bastava per capire la differenza tra un sacco di fagioli e un sacco di riso. Il dialetto alto era per mercanti e nobili.

      Fece scivolare sotto il mantello le carte che gli sembravano più promettenti, assieme ai sacchetti di denaro, poi il suo sguardo fu attratto da un piccolo pugnale senza fodero. Lo prese: la lama era lunga più o meno quanto una mano, e nel pomolo era incastonata una semplice pietra blu. Pardigan infilò il pugnale in tasca e lanciò un’ultima occhiata al resto dei contenuti dell’armadietto. Con un sospiro, rimise a posto la parte davanti con cautela, osservando il volto del mercante per assicurarsi che non venisse disturbato dal lieve clic del meccanismo che si riassestava. Felice di non essere stato sentito, si raddrizzò e palpò il nuovo peso che gli riempiva le tasche. Con un sorriso, si diresse alla finestra. Il gatto lo osservò e miagolò irritato quando Pardigan lo scacciò dal davanzale. Stando ben attento al bottino che aveva in tasca, scavalcò la finestra e, con un occhio sulla strada alla ricerca di guardie e l’altro sul mercante addormentato, iniziò a calarsi giù con attenzione.

      Si lasciò cadere per gli ultimi metri e atterrò, rivolgendo una silenziosa preghiera di ringraziamento alla Sorgente. Poi, dopo aver lanciato un’occhiata a destra e a sinistra, fece il primo vero respiro da quella che gli parve un’eternità e si incamminò verso il santuario del quartiere povero. Restando nell’ombra, tenne gli occhi ben aperti; avrebbe potuto incrociare le guardie, o qualche ladro opportunista in attesa di una vittima ricca come lui.
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      Il gatto grigio continuò a osservarlo mentre se la squagliava, e notò la sua fretta adesso che si trovava in strada, e il modo in cui si guardava attorno alla ricerca di un pericolo, vedendo tutto, ma comprendendo così poco…

      Da diverse settimane la gatta aspettava che accadesse qualcosa del genere, e ora provava sia un senso di eccitazione sia dispiacere perché quel gioco doveva andare avanti. Forse stavo iniziando a godermi un po’ troppo la vita da gatto di casa, si disse. Una vita facile aveva i suoi pro, specialmente per un gatto. Si leccò una zampa per lavarsi un’ultima volta, godendosi gli ultimi momenti sotto quella forma. Poi balzò giù dalla finestra, emanando un bagliore prima di spiegare un paio di ampie ali bianchissime e planare silenziosamente in cerca della persona che stava scappando.
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      Pardigan si affrettò lungo i vicoli bui, le case che si avvicinavano sempre più l’una all’altra man mano che si addentrava nel quartiere povero. In diversi punti, i tetti degli edifici si toccavano sopra la sua testa, rendendo la viuzza un tunnel nero come la notte e impedendo il passaggio anche solo della fioca luce ambientale che aveva illuminato il suo percorso fino a quel momento. Se fosse stata sera, le lampade a olio sarebbero state accese, ma era molto tardi e l’olio era già bruciato completamente. Pardigan arrivò al ‘Cervo’, una taverna su via del Carro che era frequentata dai venditori che facevano i loro affari sulla piazza del mercato. Il mormorio di alcuni bevitori tardivi giungeva attutito da dietro la pesante porta di legno. Il suono di vetri rotti e il grido acuto e rabbioso di una donna spinsero Pardigan a proseguire, prima che l’ubriaco venisse buttato in strada e che la luce della taverna rischiasse di illuminarlo.

      Alla fine di via del Carro, rallentò e prese a camminare con cautela. Di fronte a lui c’era la piazza del mercato, un ritrovo abituale per ubriaconi e accattoni che tendevano a far gruppo. Probabilmente, anche a quell’ora della notte ce n’erano alcuni che vagavano lì attorno. Quella gente non pareva avere orari normali. Potevi trovarti in giro a mezzogiorno e avresti visto la maggior parte di loro dormire come se fosse mezzanotte, e in orari notturni come adesso li avresti trovati in piedi a scolarsi qualche bottiglia e domandarsi pigramente che fine avesse fatto il sole.

      Tenendosi nell’ombra meglio che poteva, si addentrò nella piazza, facendo attenzione a rimanere il più all’esterno e al buio possibile. Affrettò il passo e dovette tapparsi il naso e trattenere il respiro mentre evitava diversi mucchi di verdure marce, il cui odore era reso ancor più pungente dal calore della notte.

      Alcuni degli occupanti della piazza erano sparsi qua e là, ma nessuno sembrava interessato a lui. Tre ubriachi riuniti attorno a un fuoco crepitante cantavano e ridevando passandosi una piccola botte. Pardigan rallentò e li osservò per un momento, affascinato dal modo in cui, a turno, capovolgevano la botte e ridevano dei tentativi degli altri, con il liquido che gli finiva più addosso che in bocca. Pardigan rabbrividì, pensando a quel mistero che era l’età adulta e chiedendosi a che punto della vita si perdesse il senno e si iniziasse a fare cose folli come quella.

      Con i suoi dodici anni, Pardigan aveva il terrore che una mattina si sarebbe svegliato e si sarebbe ritrovato adulto. Non voleva che tutto il divertimento venisse risucchiato via dalla sua vita e rimpiazzato dal bisogno di lanciare occhiatacce alla gente e criticare tutti quelli che non la pensavano come lui. Invecchiare era inevitabile, crescere invece no. Lui e gli altri si erano giurati più volte che non sarebbero mai cresciuti, e che avrebbero navigato lungo la costa sulla loro barca, la Grifone, per una vita di divertimento, avventure e allegria. Qualunque cosa succeda, non finirò in questa piazza ubriaco a barcollare e ululare alla luna come un cane, promise a se stesso. Con un ultimo sguardo a quel piccolo gruppo, Pardigan proseguì.

      Riuscì ad attraversare la piazza senza incidenti e si incamminò lungo l’Inscatolatrice, una strada così chiamata per via di tutte le botteghe che si occupavano di inscatolare pesce e che si susseguivano giù per la collina in direzione del piccolo porto cittadino. Nelle ore di luce, quella era una delle zone più affollate della città, con i pescatori che trasportavano il bottino e il viavai di carri che dalle botteghe portavano i prodotti in tutto il regno. A quell’ora la zona era deserta, e Pardigan percorse la strada dall’odore acre senza incidenti, incontrando soltanto dei ratti che bisticciavano.

      Una volta sceso al porto, sul cammino di Pardigan restava soltanto un ostacolo: ‘La Taverna di Blake’ era la più grande tra quelle attorno al porto, e non chiudeva mai. In una notte calda come quella, perfino a quell’ora, avrebbe potuto esserci gente seduta fuori nella speranza di cogliere un po’ di brezza marina.

      Il suono della musica giunse alle sue orecchie accompagnato da quello di voci e risate. Non sarebbe mai riuscito a non farsi notare. Doveva passare proprio davanti all’entrata, per arrivare a dove la Grifone era ormeggiata. Stringendosi nel mantello, proseguì, un brivido che gli attraversava la spina dorsale e i nervi di nuovo a fior di pelle.

      Su una botte sotto la finestra più ampia sedeva una figura solitaria, illuminata dalla luce della lanterna appesa sopra la porta. Distogliendo lo sguardo e con il cuore che gli rimbombava nelle orecchie, Pardigan cercò di non inciampare sull’acciottolato sconnesso nella fretta di allontanarsi. Ci sei quasi, devi solo superare la taverna, manca pochissimo… Parlare a se stesso lo aiutava spesso nei momenti di stress, era quasi come condividere con qualcuno un po’ della difficoltà del momento. Solo qualche altro passo… Pochi metri…

      Un improvviso movimento da dietro lo riscosse e Pardigan si voltò di scatto, giusto in tempo per vedere una figura scura che incombeva su di lui con le braccia allargate. Con un grido, Pardigan indietreggiò, inciampò su qualcosa e cadde a terra, avvertendo immediatamente il dolore che si irradiava dalla schiena e dal fianco sinistro.

      Rimase sdraiato sul selciato contorcendosi e annaspando, con il terrore e la disperazione che lo attanagliavano mentre si rendeva conto di essere stato acchiappato vicinissimo alla Grifone. Stava quasi per scorgerla, avrebbe dovuto fare solo qualche altro metro lungo il porto, ma evidentemente quella non era la sua notte fortunata. La mia sorte è avversa, ultimamente, pensò, rivolgendo un’imprecazione silenziosa alla Sorgente. Le ombre si raccolsero attorno a lui e Pardigan cercò di alzarsi in piedi, ma qualcuno lo fece girare con la faccia a terra e si sedette sulla sua schiena. Incapace di muoversi e perfino di respirare decentemente, sentì ondate di panico minacciare di sopraffarlo. Udì il rumore di passi che lo accerchiavano e attese il tocco della lama di un coltello.

      “Dovevi dircelo che l’avresti fatto stasera.” Chi aveva parlato diede qualche colpetto sulla testa di Pardigan con qualcosa di duro. “Ti potevamo aiutare, sai.” Sembrava arrabbiato.

      “Quint?” Pardigan si sentì riempire di sollievo, poi di rabbia per essere stato ingannato a quel modo. “Spostati, idiota.” Sentì il peso che si spostava e diverse paia di mani lo fecero rotolare di lato. Qualcuno accese una lanterna e Pardigan osservò i volti in ombra dei suoi amici.

      “Be’, com’è andata?” chiese il ragazzino alto e scarmigliato che teneva la lanterna. Tarent, era quello il suo nome, allungò una mano e aiutò Pardigan ad alzarsi. Ondate di calma riempirono Pardigan, che sorrise, la rabbia che scivolava via da lui.

      “Maledetti…” Cercò di sferrare un colpo incerto a Tarent, che lo schivò agilmente. “Perché mi siete saltati addosso? Ho pensato che foste…”

      “Ti sta bene. Ora raccontaci tutto,” sibilò Loras, il quarto e ultimo membro dell’equipaggio della Grifone. Più mingherlino degli altri e con un’ingarbugliata zazzera di capelli rossi, Loras occhieggiava Pardigan con un cipiglio che intagliava ombre sul suo viso. “Abbiamo trovato la tua branda vuota, poi Quint ci ha detto del tuo piano.”

      “Che non avresti ancora dovuto portare a termine,” aggiunse Quint.

      “Così siamo venuti qui e ti abbiamo aspettato. Ci hai messo un secolo.” Loras spostava il peso da un piede all’altro, chiaramente agitato. “Quint pensava che avresti avuto un sacco di monete e che avresti potuto saldarci il conto,” lanciò un’occhiata alla taverna con sguardo preoccupato. “Come dicevo, ci hai messo un secolo e noi avevamo fame.”

      “E sete,” aggiunse Tarent. “Mi sa che siamo un pochino in debito con il buon padrone, qui.”

      Loras allungò una mano e spolverò il mantello di Pardigan. “Scusaci per la sorpresa, ma avresti dovuto dircelo, quindi… Com’è andata?” I tre attesero pazientemente una qualsiasi risposta.

      Pardigan, infine, scosse la testa meravigliato, poi controllò il sentiero per accertarsi che nessuno li osservasse. Infilò una mano sotto il cappotto e ne tirò fuori un sacchetto di monete, ex proprietà di un certo mercante del luogo, e ne estrasse una moneta d’argento per poi lanciarla a Tarent. “Paga il conto e torniamo alla barca. Vi racconterò quant’è andata bene quando ci saremo sopra.” Tarent sparì dentro la taverna mentre gli altri iniziavano a spostarsi verso le barche che ondeggiavano lievemente, impazienti di saperne di più.

      Adesso, di nuovo in compagnia dei suoi tre amici, Pardigan si sentiva finalmente al sicuro. Erano un gruppo strano, ognuno di loro aveva una diversa storia sfortunata alle spalle e, prima di trovarsi, avevano tutti dovuto affrontare dei momenti davvero duri. Da allora, avevano formato la cosa più vicina a una famiglia che avessero mai conosciuto in vita loro. Perfino la barca che chiamavano casa aveva una storia triste: Quint l’aveva trovata in condizioni terribili, a marcire in un fiumiciattolo che confluiva nell’estuario principale del fiume cittadino. Solo e senza un posto migliore dove andare, aveva deciso di viverci. La barca emanava un senso di abbandono e gli unici altri abitanti erano stati alcuni topi e un sacco di ragni. Quint aveva trascorso le prime settimane solo e impaurito, aspettandosi che una banda di tagliagole arrivasse a riconquistare l’imbarcazione da un momento all’altro. Poi, mentre le settimane diventavano mesi, si era reso conto che la Grifone, perché quello era il nome che aveva scoperto sotto gli strati di sporcizia, era davvero abbandonata, così si era rilassato. Lo scafo era robusto, non aveva buchi e disponeva di diverse cabine e di una zona merci abbastanza grande. Il problema di quella barca era semplicemente l’essere stata trascurata. Chiunque l’avesse abbandonata non aveva lasciato alcun indizio sulla propria identità, ma abbandonata lo era senza alcun dubbio.

      Lunga circa dieci spanne, la Grifone era una casa meravigliosa, e si adattava a qualunque luogo in cui i ragazzi la portassero. Passavano la maggior parte del tempo lungo i fiumi, nascosti al resto del mondo, ma si recavano di tanto in tanto nelle città portuali per fare rifornimenti e per cambiare aria. Pardigan, naturalmente, era il ladro con più esperienza, e si procurava oro, cibo e provviste quando ce n’era bisogno. Non provava alcun rimorso per le sue imprese, e diceva che la vita era difficile e che se la roba non l’avesse presa lui, l’avrebbe fatto qualcun altro. Quint scovava spesso i bersagli più ricchi per lui, ed era l’unico che sapeva navigare, cosa che lo rendeva ideale come Capitano. In quanto più anziano, Quint era il leader non ufficiale del gruppo.

      Loras era stato l’apprendista di un mago, ma il vecchio era morto prima di riuscire a insegnargli la maggior parte del proprio mestiere. Quando se n’era andato, Loras aveva preso quanti più libri e incantesimi aveva potuto; gli altri ragazzi l’avevano trovato intontito e confuso, con la faccia tutta sporca di fuliggine, intento a far esplodere tronconi di alberi nella foresta.

      “È fantastico!” aveva detto Quint, evidentemente colpito dai suoi sforzi. “Come fai a farlo?”

      “Non ne ho la più pallida idea,” aveva risposto Loras. “Veramente starei cercando di far nascere delle foglie da quei tronchi… Non dovrebbero esplodere così.” Aveva lanciato un’occhiata dubbiosa a un vecchio libro malconcio tenuto insieme da un pezzo di spago. “Mi sa che ho sbagliato qualcosa… Forse manca una pagina.” Aveva ricominciato ad agitare la bacchetta, saltellando qua e là e cercando di leggere, tutto contemporaneamente. Quint l’aveva portato alla barca e Loras si era trovato molto bene.

      Il quarto membro dell’equipaggio era Tarent, la persona più pigra che gli altri avessero mai incontrato, come spesso gli dicevano. Per fortuna, il ragazzo riusciva a nascondere questo difetto di carattere dimostrandosi una delle persone più gentili che si potesse avere la fortuna di conoscere. Dormiva più di quanto fosse necessario o giusto fare, e poteva passare tantissimo tempo semplicemente a osservare il mare o il cielo stellato mentre gli altri erano al lavoro. Questo comportamento avrebbe fatto innervosire molta gente, ma Tarent era anche un gran chiacchierone, il che era una buona cosa. Poteva raccontarti storie sui cieli notturni o sui mostri delle profondità marine, e sapeva perché una bussola punta sempre verso nord o come far abboccare all’amo il pesce orologio in un pomeriggio caldo. Dopo cena, Tarent raccontava sempre una bella storia che faceva viaggiare la loro mente per il mondo o faceva risalire magiche creature dagli abissi. Il suo corpo era pigro, forse, ma la sua mente era agile come un acrobata. Era uno della ciurma, e condivideva molte responsabilità con Quint.

      La Grifone li attendeva in fondo alla banchina, minuscola all’ombra di un’enorme chiatta nera. L’aroma fragrante di spezie ed erbe riempiva l’aria della notte, informandoli sul carico portato dalla chiatta. Si arrampicarono sulla passerella; Quint attese finché l’ultimo non fu a bordo, poi la tirò dentro, separando la barca dalla terraferma. Lanciò un’occhiata alla chiatta, dove un marinaio fumava una pipa di terracotta e li osservava. Dopo avergli fatto un cenno di saluto ed essere stato ricambiato, Quint scivolò giù nel boccaporto e se lo richiuse alle spalle.

      Sottocoperta, due lampade erano già accese, e la leggera brezzolina che filtrava dagli oblò faceva tremolare le fiamme e danzare le ombre per tutta la cabina. I ragazzi si erano già sistemati ed erano in attesa. Pardigan si alzò in piedi e, senza tante cerimonie, iniziò a vuotare le tasche.

      Posò con attenzione i sacchetti sul tavolo, l’uno accanto all’altro, otto in totale. Senza dire una parola, i ragazzi osservarono ogni sacchetto toccare il tavolo con un leggero tintinnio e i cordini afflosciarsi di lato. Otto sacchetti. Quattro erano blu, uno rosso, uno giallo e due di semplice tela. I documenti e i libri arrivarono tra le mani di Tarent, mentre il piccolo pugnale fu posato sul tavolo accanto ai sacchetti.

      Quando Quint aveva detto loro del piano, non gli avevano creduto; pensavano che Pardigan sarebbe tornato a mani vuote e avrebbe raccontato loro qualche frottola su una fuga rocambolesca e tanti bei discorsi su cosa sarebbe o non sarebbe dovuto accadere. Non avevano certo pensato che avrebbero visto dei sacchetti pieni di soldi, quella sera. Si sedettero tutti, e li fissarono.

      Alla fine, Loras ruppe il silenzio. “Allora, che c’è dentro?”

      “Non sono riuscito a guardarci,” disse Pardigan, esausto, poi fece un cenno della mano per invitare gli altri ad avvicinarsi.

      Loras saltò in piedi e svuotò uno dei sacchetti di tela, da cui uscirono monete di rame che rotolarono qua e là. “Circa tredici scellini di rame,” borbottò, radunando le monete in un mucchietto. Poi sollevò il sacchetto rosso, ne sciolse il cordino e lo rovesciò. Altre monete colpirono il tavolo facendo un suono completamente diverso, e il colore burroso dell’oro luccicò alla luce delle candele. “Sette sovrane e una corona,” disse Loras dopo un momento, con interesse crescente. Gli altri sacchetti vennero aperti, e tutti tranne quello giallo contenevano monete d’oro, argento e rame. Nel sacchetto giallo c’era una collana di lucenti gemme preziose, e Loras, sbalordito, la sollevò perché gli altri la vedessero.

      “È bellissima, Pardigan. Per la Sorgente, chi hai derubato? Il re?” Tutti lo fissarono.

      “Quanto siamo nei guai?” chiese Loras, mentre si rendeva conto della pericolosità della situazione in cui si trovavano. “Ora che facciamo?”

      “Niente panico,” disse Quint. “Ti ha visto qualcuno, ti hanno fermato o fatto domande, Pardigan?”

      “No, non mi ha visto nessuno e sono certissimo di non aver lasciato tracce,” dichiarò lui con sicurezza. “Sono molto bravo in queste cose.”

      “Certo, ma domani mattina la città sarà in subbuglio, e noi dovremo essere furbi ed evitare i passi falsi.”

      Quint li osservò tutti, uno per uno; infine si rivolse a Tarent. “Tu che ne pensi?”

      Tarent sospirò. “Se leviamo l’ancora e partiamo alla prima marea, all’alba, le guardie ci saranno addosso in un batter d’occhio. Non possiamo apparire colpevoli.” Rifletté per un momento. “… Nemmeno se volessimo restituire tutto, e non penso che vogliamo, giusto?” Lanciò un’occhiata al gruppo e tutti scossero la testa. “Be’, non potremmo farlo, comunque, o sì?” Tutti continuarono a scuotere il capo. “Teniamo le monete, alcune sulla barca, altre le portiamo lungo il fiume e le nascondiamo vicino agli ormeggi.”

      Quint annuì.

      “Stanotte darò un’occhiata alle carte per vedere di che si tratta, e poi o le bruciamo o vediamo cosa farne”, continuò Tarent. “Non dobbiamo assolutamente lasciarle qui e rischiare che qualcuno le trovi se dovessero perquisirci. Se la Sorgente ce lo permetterà, potremo levare l’ancora tra qualche giorno, tornare al nostro solito approdo e pianificare la prossima mossa.” Guardò di nuovo Quint.

      “Sono d’accordo,” disse quest’ultimo. “Controlla le carte più in fretta che puoi. Possiamo aggiungere le monete di rame e qualcuna d’argento alla nostra scorta personale, per le solite provviste.”

      “E il pugnale?” chiese Pardigan.

      Tutti fissarono l’arma che era ancora posata accanto ai sacchetti. La pietra blu luccicò alla luce delle candele.

      “È un pugnale molto insolito,” disse Tarent a voce bassa, come se parlasse tra sé. “La cosa migliore sarebbe buttarlo in mare, oppure lasciarlo in qualche viuzza ben lontano da qui.” Lanciò un’occhiata a Quint, ma lui non disse niente e continuò a fissare il pugnale come tutti gli altri.

      Sembrava quasi che esercitasse una specie di richiamo su ognuno di loro, e tutti sapevano bene che non l’avrebbero mai gettato in acqua né tantomeno abbandonato da nessuna parte.

      “Nascondiamolo nella stufa, per ora, finché non decideremo che farne,” disse Quint, e subito tutti emisero dei versi di approvazione.

      Pardigan infilò il pugnale nella stufa fredda, poi lo ricoprì di cenere e di vecchia legna. Le monete furono divise tra quelle che sarebbero rimaste e quelle che sarebbero state portate altrove, poi Tarent andò nella propria cabina per dare un’occhiata alle carte. La piccola ciurma della barca si acquietò, e Pardigan e Quint andarono sul ponte a prendere un po’ d’aria fresca prima di andare a dormire.

      “Non riesco ancora a credere che ci fosse sul serio, con la falsa anta e tutto il resto,” sussurrò Quint sdraiandosi per guardare le stelle.

      “Oh, c’era sul serio, proprio come ci aveva detto quel tizio, ed era due volte più bello del suo schizzo.”

      “Avrei voluto vederlo. Cosa pensavi mentre ti aggiravi per la stanza?” Quint si tirò su a sedere e guardò Pardigan. “Non avevi una paura tremenda?”

      “È la paura che tiene vivo un ladro e gli impedisce di essere catturato e impiccato,” replicò Pardigan, poi tirò fuori il pugnale di tasca e strofinò la gemma blu con il pollice.

      “Pensavo che tu l’avessi messo nella stufa,” disse Quint, osservandolo.

      Pardigan fissò il pugnale con la fronte che si aggrottava. “Ce l’avevo messo, ne sono sicuro, ma…”

      “Be’, a quanto pare non l’hai fatto, o no?” Quint fece un cenno verso il pugnale che l’altro stringeva in mano. “Bada di non farti vedere con quello, mettilo nella stufa, eh?”

      “Lo farò.” Pardigan fece scivolare un dito sulla lunga lama sottile. Non era affilata, ma non sembrava nemmeno smussata, e Pardigan riusciva a distinguere dei segni o delle lettere su di essa, ma la luce era troppo fioca per riuscire a vedere bene. “Sono sicuro di averlo messo nella stufa, ricordo di averlo coperto con la cenere,” mormorò, rimettendo l’arma al sicuro sotto il mantello.

      I due ragazzi chiacchierarono degli eventi di quella sera per un altro po’. Pardigan raccontò di come si fosse arrampicato sul muro e si fosse aggirato per la stanza da letto mentre il grasso mercante russava, sbuffava e scorreggiava; Quint raccontò una lunga storia su come lui, Tarent e Loras fossero riusciti a cenare da Blake con la magra speranza che Pardigan si facesse vivo con qualche moneta per poter pagare il conto.

      “Blake vi avrebbe scuoiati vivi se avesse saputo che avete mangiato e bevuto per tutta la sera senza un soldo in tasca,” rise Pardigan.

      “Ahhh, ma avevamo fede in te, amico mio,” ribatté Quint, sferrando un pugno leggero al braccio di Pardigan. “E poi, avevamo fame e l’acqua ghiacciata al limone di Blake è la migliore di tutta Freya. Ne avevamo bisogno.”

      “Lo so,” mormorò Pardigan piano, “speriamo che questo sia il segno che la nostra fortuna ha girato.”

      Con le stelle che proseguivano il loro viaggio lungo il cielo notturno, la città continuò a dormire e i ragazzi si avviarono infine verso i propri letti, pronti per affrontare una nuova giornata piena di impegni.
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      Dalla cima dell’albero della barca, il gufo osservò i due ragazzi sparire sottocoperta, poi prese il volo in un battito d’ali, diretto in città. Era stata una serata interessante, e si sentì soddisfatta che gli eventi stessero finalmente procedendo per il verso giusto. Sapeva che i ragazzi avrebbero avuto bisogno di una spintarella o due per trovare la giusta direzione, ma aveva dei buoni presentimenti, molto migliori di quando il mercante aveva messo le mani avide e grassocce sul pugnale.

      Sorvolò le botteghe e le case e si godette la sensazione di libertà che le dava volare, con l’aria che le scompigliava le piume mentre cavalcava le calde correnti che si sollevavano dagli edifici sottostanti. Osservò la luna alzarsi nel cielo, con il suo riflesso che si increspava sulle acque calme dell’oceano e la sua pallida luce che creava lunghe ombre scure tra le navi del porto, facendo assumere alla città sotto di lei una nuova consistenza.

      Il gufo volò finché non vide il mondo cominciare a risvegliarsi, e con esso il sole ricomparire a sancire l’inizio di un nuovo giorno. Tornando indietro verso il porto, planò e atterrò sul ponte della Grifone e, tornando ad assumere l’aspetto di un gatto grigio, si acciambellò su una vela mal piegata e si addormentò, in attesa che la giornata cominciasse.

    

  


  
    
      
        
          
            
Capitolo 2


          

          
            L’alba di un nuovo giorno

          

        

      

    

    
      Bartholomew Bask si svegliò, intontito e confuso; la testa gli pulsava per il troppo vino fruttato che aveva bevuto la sera prima, e per via dell’ennesima pessima nottata trascorsa.

      “Questo maledetto caldo mi ammazzerà, prima o poi,” borbottò. “Tredici settimane di afa a tormentarmi giorno e notte. Finirà, prima o poi?” Fece scivolare la propria mole fino al bordo del letto e si sedette con la testa fra le mani. Per Bartholomew Bask, raramente le mattine erano buone.

      Alla fine, riuscì a tirarsi su e si alzò in piedi, barcollando leggermente e strizzando gli occhi per la luce che filtrava dalla finestra aperta. Camminando lentamente, andò ad appoggiarsi al davanzale e guardò giù, osservando per un momento l’accozzaglia di botteghe e la fiumana di persone che andavano e venivano sotto di lui, incantato come sempre da quella vista. Un po’ più avanti lungo la strada affollata, un carretto trainato da un asino stava causando un ingorgo, mentre il guidatore cercava di farsi strada oltre diversi tavoli che erano stati sistemati fuori dalla piccola birreria. I clienti del mattino, ben poco desiderosi di abbandonare la propria colazione, lo provocavano, mentre il guidatore del carretto lanciava improperi e cercava inutilmente di far girare il testardo animale. Gli animi si scaldavano fin dal primo mattino a Freya, negli ultimi tempi.

      Bartholomew inspirò profondamente, annusando l’aroma delle varie bevande, del pane appena sfornato e dei dolcetti alla cannella. Il suo stomaco brontolò e i suoi pensieri si concentrarono rapidamente sulle sue necessità. Dopo essersi allontanato dalla finestra, si diresse all’armadietto e riempì d’acqua la bacinella. Si lavò la faccia, poi si strofinò gli occhi annebbiati e guardò nello specchio appeso al muro, rabbrividendo nel vedere il riflesso che gli restituì lo sguardo.

      Abbassò la testa e prese una boccata d’acqua dal lavello, poi gettò indietro la testa. “Aaauuurrrghhh,” gorgogliò con gusto, poi sputò e tornò a guardare lo specchio. Massaggiandosi le guance, aggrottò le sopracciglia in direzione dei piccoli occhi porcini che lo fissavano e si guardò la gola, al di sotto di due file di denti ingialliti. Se li strofinò un po’ con un dito e sogghignò; infine, soddisfatto dei propri sforzi, si bagnò le mani e si passò diverse volte le dita fra i capelli, per dare un ordine a quella ribelle massa grigia. Prese una camicia, che aveva gettato su una sedia la sera prima senza tanti complimenti, e provò ad annusarla. Arricciò il naso, ma, non vedendone una pulita, se la infilò dalla testa e vacillò fuori dalla stanza per cercare la cameriera.

      “Hildy… Hildy!” Bartholomew, con le guance che tremolavano per lo sforzo, si mise a urlare dalla cima delle scale. “Dove sei? Accidenti a te! Hildy!” Da qualche parte al piano di sotto giunse il rumore di qualcosa che si rompe, e pochi secondi dopo una piccola, minuta donnina fece la sua comparsa, affrettandosi su per le scale tutta gonne e agitazione.

      “Pantaloni, figliola, dove sono i miei dannati pantaloni… e una camicia, pigrona che non sei altro, portami una camicia pulita, e alla svelta. Questa ormai cammina da sola, te lo dico io.” Rientrò a grandi passi nella stanza, sentendosi meglio per la fatica fatta, poi un pensiero lo fece immobilizzare. Si girò verso la porta e gridò di nuovo.

      “E portami anche qualcosa per colazione, più in fretta che puoi, e farai in fretta, figliola, se ci tieni alla pelle!”

      Hildy era al suo servizio da anni, e lui non avrebbe mai potuto trovare nessun altro che lo adorasse come lei e che sopportasse il suo caratteraccio, ma questo non gli impediva di minacciarla di disfarsi di lei numerose volte al giorno.

      Con i suoi cinquant’anni sulle spalle, Hildy non era esattamente una ‘figliola’, come Bartholomew la definiva sempre. I suoi amici avevano tentato per anni di convincerla a mollare quel ‘bruto’ di un mercante, ma fino a quel momento lei non l’aveva fatto. Quella mattina non era diversa da un’altra mattina qualsiasi, e per lei andava bene così. Si sarebbe occupata di lui, avrebbe fatto le pulizie e se ne sarebbe andata per l’ora di pranzo. Corse a prendergli qualcosa da mangiare.

      Un bicchiere di succo d’arancia appena spremuto, un boccale di birra, sei fette di pane tostato, un grosso pezzo di prosciutto affumicato, mezza dozzina di uova fritte, un po’ di funghi e sei fette di pancetta croccante. Aggiunse un altro piatto al vassoio, riempiendolo di pancake gocciolanti sciroppo; infine, prese un cestino di focaccine calde sulle quali si era affannata fin da quando era arrivata, quella mattina presto, e le ricoprì di burro e marmellata, proprio come al mercante Bask piacevano tanto.

      Quando fu pronta, la donnina minuta portò tutto su per le scale, faticando per il peso. Rimase per un momento a riprendere fiato, poi aprì la porta della camera con un piede. Non aveva bisogno di bussare: lui sarebbe stato seduto sul bordo del letto esattamente come ogni mattina, a contare i propri peccati, come Hilda pensava sempre.

      Bartholomew osservò il vassoio con sguardo critico, mentre Hildy lo posava sul tavolo più vicino.

      “Adesso vado a prendervi la camicia, signore, lavata e stirata.” Hildy tirò fuori un tovagliolo, poi iniziò a tornare verso la porta.

      Bartholomew, come sempre a quel punto, era perso tra gli odori e la vista della propria colazione e non aveva sentito quasi nulla di quello che Hildy aveva detto. Prese una focaccina tra le dita e se la infilò in bocca tutta intera, con il burro che gocciolava inosservato lungo il suo mento. Hildy lo fissò, disgustata, arricciò il naso e uscì dalla stanza.

      Più tardi, dopo aver finito di mangiare, Bartholomew iniziò il compito della vestizione. Si strizzò dentro un paio di pantaloni che si tesero nello sforzo di contenerlo, e dentro una camicia pulita che mostrava già i segni del suo proprietario con degli aloni di sudore sotto le ascelle e una macchia gelatinosa sul petto, dove si era pulito le dita in tutta fretta. Una volta vestito, dopo aver lanciato un’occhiata alla porta in cerca di Hildy, Bartholomew si avvicinò all’armadietto e fece scattare il meccanismo segreto.

      Bartholomew Bask, famoso mercante di Freya, era conosciuto per il suo brutto carattere; ma in quell’occasione non esplose, non urlò, non fece nulla. Per una volta nella vita, era davvero rimasto senza parole e senza la capacità di pensare, e la sua mente cercava di convincere gli occhi che si stavano sbagliando.

      “Sparito, è sparito tutto,” mormorò infine, rovistando tra le carte rimaste. Quanti soldi c’erano? Ci rifletté per un momento, mentre il suo cervello danzava tra addizioni e sottrazioni e ripercorreva gli affari che aveva fatto nei giorni precedenti. Si accasciò sul pavimento. Una fortuna, c’era una maledetta fortuna lì dentro, senza ombra di dubbio. Si coprì la faccia con le mani e le lacrime iniziarono a scorrergli lungo le guance in preda al tremito. Con uno scatto, smise di singhiozzare e si raddrizzò: doveva essere stata Hildy! La faccia gli diventò rossa, e l’uomo iniziò a tremare. Hildy, di cui si era preso cura e che aveva al suo servizio da così tanto tempo! Come aveva potuto? Ma non poteva esserci nessun’altra spiegazione. Si alzò in piedi, con le mani strette a pugno.

      “Hildy, Hildy! Vieni qui immediatamente!” urlò. I passi affrettati della donna si avvicinarono su per le scale, e qualche attimo dopo Hildy comparve in tutta fretta nella stanza.

      “Sì, mercante Bask, signore.” Fece un leggero inchino, riprendendo fiato mentre si asciugava le mani bagnate sul grembiule. Aveva il viso arrossato dal calore della cucina.

      Bartholomew si raddrizzò, sistemandosi i pantaloni attorno all’enorme ventre. “Sei stata qui dentro e hai spostato qualcosa? … Hai preso qualcosa?” La sua voce era bassa e minacciosa.

      “Preso qualcosa, signore? Cos’avrei potuto prendere? Io sono una donna onesta, e non mi piace che si pensi diversamente.” Lo fissò, cercando di non agitarsi. “Cos’avete perso? Magari posso aiutarvi a cercarlo. Non può essere molto lontano, qualunque cosa sia.” Si avvicinò all’armadietto e lui osservò quella mossa decisa. Cosa gli era saltato in mente? Quella figliola era priva della minima intelligenza, non sarebbe mai stata in grado di aprire il dannato armadietto neanche se avesse saputo che c’era qualcosa dentro.

      “Vattene, figliola! Vattene e lasciami pensare.” Scosse una mano davanti alla faccia scioccata e confusa di lei. “Fuori!”

      Hildy si fermò, poi si voltò e tornò lentamente verso la porta, riflettendo sulla dubbia sanità mentale del suo datore di lavoro.

      Bartholomew si sedette di nuovo e si mise a riflettere. Che fare? Le guardie, doveva chiamare le guardie, per stare tranquillo… ma gli avrebbero fatto domande a cui avrebbe preferito non rispondere, e se il ladro fosse stato acciuffato e beccato con tutti quei soldi, gli avrebbero fatto domande riguardo tasse non pagate… no, niente guardie. Bartholomew si rimise a singhiozzare. Quali carte teneva lì dentro? La sua mente riprese a lavorare alla velocità della luce: c’erano diversi atti di proprietà, ma avrebbe potuto farsene rilasciare di nuovi; c’erano anche dei contratti per diverse transazioni, che avrebbero dovuto essere firmati da capo e probabilmente anche rinegoziati, a quel punto. Cercare di salvare il salvabile gli avrebbe portato via un mucchio di tempo. Bartholomew voleva vendetta, voleva trovare il ladro e farlo soffrire; ma come poteva acchiapparlo?

      Smise di piangere e si allontanò di scatto dall’armadietto, cercando di muoversi il meno possibile. Più vi stava vicino e più vi rovistava, più sarebbe stato difficile per un Mago cavarne qualcosa. Sì, aveva bisogno di un Mago, e di uno bravo, anche. Ripreso il controllo di sé, Bartholomew si alzò in piedi. Afferrò il proprio bastone, si calcò un cappello in testa e uscì di casa.

      Hildy lo osservò allontanarsi trotterellando e tornò a strofinare il pavimento della cucina. Se n’era andato, e per un altro giorno lei non avrebbe dovuto sopportare le sue grida. Iniziò a sentirsi felice per la prima volta in tutta la mattina e si mise perfino a canticchiare.

      Sfortunatamente, si sbagliava. Il mercante Bask fu di ritorno in meno di un giro di clessidra, accompagnato da un uomo dall’aspetto sgradevole. L’estraneo aveva l’aria trasandata e indossava una tunica lunga, o una cosa simile che non apparteneva al guardaroba di nessuno che Hildy conoscesse. Salirono, scesero e uscirono di nuovo di casa in men che non si dica, senza un ‘salve’ né un ‘togliti di torno, maledetta figliola’. Davvero strano.

      Hildy andò al piano di sopra e trovò la camera da letto in uno stato peggiore del solito. Sembrava che mezza stanza fosse coperta di polvere e c’era un odore orribile, come se fosse stato bruciato qualcosa. Hildy arricciò il naso, una cosa che faceva diverse volte al giorno da quando era al servizio del mercante Bask; in effetti, lo faceva talmente tanto che le erano spuntate delle rughe attorno al naso proprio per questo motivo. Con un sospiro rassegnato, si mise a ripulire tutto.

      All’ora di pranzo fu pronta per andarsene; si stava giusto sistemando il cappello, quando il mercante Bask tornò assieme al suo nuovo amico. Era appena uscita e si era richiusa la porta alle spalle, quando la calda aria pomeridiana fu squarciata dal suono di Bask che gridava il suo nome.

      “Hildy! Hildy, per la luce della Sorgente, dove sei, figliola? Vieni qui immediatamente!”

      “Aaah,” borbottò lei tra sé, “che problema c’è, ora?” Per un momento, pensò di incamminarsi semplicemente per strada. Dopotutto, per quel giorno aveva finito e aveva fatto un buon lavoro come al solito. Lui non aveva nessun diritto di… Quel pensiero rimase incompiuto, perché dalla finestra della camera spuntarono le guance rosso fuoco e gli occhi a palla del mercante Bask. Lei lo vide scrutare tutta la strada, poi la notò e la indicò, mettendosi di nuovo a urlare.

      “Hildy, stupida, stupida figliola, hai pulito tutto, hai pulito fino all’ultimo millimetro!”

      Fissando il mercante Bask, Hildy decise che era diventato completamente pazzo. Adesso mi urla addosso perché ho pulito, pensò; quest’uomo è matto da legare, non c’è dubbio. Ripensò ai consigli dei propri amici, e prese la decisione di seguirli; così, con uno svolazzo di gonna e un ultimo arricciare di naso, lasciò il servizio del mercante Bask una volta per tutte.

      In strada, diverse persone guardarono lei che se ne andava e il mercante che gridava affacciato allla finestra. Una coppia di anziani gli intimò di tenere a freno la lingua, e quando lui iniziò a inveire anche contro di loro, altre persone si fecero avanti, finché non si creò una piccola folla e un certo numero di oggetti non gli venne lanciato contro.

      Costretto alla ritirata, Bartholomew si voltò verso il proprio ospite, che lo stava studiando con attenzione e sembrava decisamente immune alle scenate del mercante.

      “Be’, c’è rimasto qualcosa?” disse Bartholomew ansimando, pulendosi rabbiosamente la faccia da pezzetti di pomodoro. Si sedette pesantemente su un angolo del letto e fissò il Mago trasandato, con una disperata richiesta di aiuto nello sguardo.

      “Come vi ho già detto, mercante Bask, attorno a questa stanza c’è una confusione generale.” Il Mago si alzò dal punto in cui si era chinato per esaminare il fondo dell’armadietto. “E questo rende molto più difficile percepire cosa emerge da qui. Ciò che ci appare evidente non può essere applicato chiaramente a quello che di solito si assocerebbe a un semplice furto.”

      “Che?” ansimò Bartholomew a bocca spalancata.

      Il Mago continuò. “Avverto forti eco di voi, naturalmente, e della vostra serva. Anche i costruttori dell’armadietto sono ben evidenti, ma li escluderei con sicurezza. Quello che è strano sono le eco ben presenti di un gatto e di un bambino.”

      Dopo un breve silenzio, il Mago decise di azzardarsi a porre la domanda che riteneva quasi superflua. “Ci sono… dei bambini in casa vostra, mercante Bask?” L’occhiata che ricevette da Bartholomew fu una risposta sufficiente. “Come pensavo. Per questo vi ho chiesto più tempo, e vi ho fatto presente la necessità di un approccio diverso. Sfortunatamente, il fatto che la stanza sia stata pulita ha spazzato via ogni possibilità di scoprire qualcosa di più. Perché l’eco di un animale sia così forte, proprio non lo capisco; in ogni caso, di certo non si trattava di un animale normale, ma di uno che portava con sé un’eco magica. Quanto a quella del bambino…” Si strinse nelle spalle e lasciò la frase in sospeso.

      Bartholomew aggrottò la fronte; lo infastidiva dover pagare per quei miseri risultati, ma rifiutarsi di pagare un Mago era… be’, francamente… stupido. Tolse di tasca una moneta d’argento e la porse all’altro; il Mago la prese senza fare domande né scusarsi per gli scarsi risultati, e se andò in silenzio.

      Bartholomew si sedette e cercò di pensare. La mia casa è stata violata, i miei soldi rubati e tutto ciò che mi resta è l’immagine di un gatto magico e di un bambino che corrono per la mia stanza mentre dormo. Quale sventurata stella brillava sulla mia testa, la notte scorsa?

      Sapeva quale era il gatto di cui aveva parlato il Mago. L’aveva con sé da un mese, e ci si era abbastanza abituato. Bartholomew si guardò attorno nervosamente ma, come sospettava, dell’animale non c’era alcuna traccia. Avrebbe tenuto gli occhi aperti, e se l’avesse visto… sentì la furia impadronirsi di nuovo di lui e inspirò profondamente per cercare di calmarsi. Chiunque avesse compiuto quel misfatto abominevole l’avrebbe pagata cara, si promise. Ho bisogno di un segugio, pensò, e grazie a quel pensiero Bartholomew sorrise per la prima volta in tutta la giornata. Conosco esattamente il segugio adatto.
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      Anche se erano andati tutti a letto tardi, l’equipaggio della Grifone si alzò poco dopo l’alba. Loras andò in città a comprare provviste, e Pardigan e Quint rimasero a parlare a bassa voce davanti a un tè caldo e dei dolcetti stantii.

      I ragazzi erano agitati, e si aspettavano quasi che le guardie piombassero al porto e sequestrassero la barca da un momento all’altro. I sacchetti di monete erano tutti al sicuro, e Pardigan aveva asssicurato a Quint che il pugnale era sepolto sotto la fuliggine sul fondo della stufa. Portare parte del bottino da un’altra parte aveva senso, ma se le guardie avevano già iniziato a occuparsi della faccenda avrebbero sicuramente perquisito qualsiasi imbarcazione avesse cercato di andarsene. Pardigan e Quint stavano proprio discutendo di questo, quando Tarent emerse dalla propria branda.

      Aveva gli occhi arrossati ed era evidente che aveva dormito poco o niente. Si mise a sedere accanto a Pardigan, si versò una tazza di tè e posò due pile di carte sul tavolo.

      “Questa pila qui è roba che non capisco, oppure che non possiamo vendere o non ci serve in nessun modo. Io dico, bruciamo tutto il prima possibile.” Osservò gli altri due, che annuirono senza dire una parola né fare domande su nessuno di quei documenti. Entrambi fissarono il mucchio di carte più piccolo.

      “Qui ci sono delle cose interessanti che forse potremmo usare.” Tarent sorseggiò un po’ di tè e prese uno dei vecchi dolcetti, rompendolo in tanti pezzettini che infilò in bocca mentre parlava.

      “C’è un contratto che vale la pena tenere. È una licenza che permette a qualsiasi imbarcazione la possegga di fare affari legali fuori dall’isola di Minster. Potremmo venderla tra qualche settimana, quando le acque si saranno calmate, o servircene per fare dei commerci legali.” Guardò Pardigan. “Questo documento potrebbe voler dire che non dovremmo mai più preoccuparci di riempirci la pancia. Grazie alla Sorgente, non hai lasciato lì proprio questo.”

      “Non sono mica stupido,” fece Pardigan, indignato. “Ho preso tutto quello che poteva essere utile.”

      “Oh, e anche questo è interessante, ma non so bene perché.” Tarent ignorò Pardigan, prese dalla pila di fogli un libricino sottile e malconcio e lo posò sul tavolo di fronte a Quint. Era evidentemente molto vecchio e vissuto, come se nel corso degli anni fosse passato tra numerose mani, e c’erano delle strane piccole lettere che riempivano ogni centimetro di spazio concepibile. L’unica cosa riconoscibile era un rozzo schizzo di un pugnale sulla copertina. I ragazzi studiarono il libro, poi Pardigan andò alla stufa e ne estrasse il pugnale, segretamente felice che fosse ancora lì e che non avesse trovato il modo di tornargli in tasca. Lo posò accanto al libro. Non c’erano dubbi: lo schizzo rappresentava proprio quel pugnale, la pietra sull’elsa, la forma della lama. Non si trattava di una coincidenza.

      “Be’, di che parla?” chiese Pardigan con rinnovato interesse.

      “Io non lo so leggere, non so nemmeno dirti che lingua è, temo.” Tarent sbadigliò e si alzò in piedi. “Ecco, questo è il risultato del mio lavoro della notte scorsa. Ora vado a dormire, vedete un po’ voi.” Barcollò verso la propria cabina e sbatté la porta. Quint si alzò, mise la pila di fogli più grossa nella stufa, accese un fiammifero e tutti osservarono le carte bruciare. Proprio quando il fumo diventò troppo e lui dovette chiudere lo sportello della stufa, sentirono una voce provenire dal ponte. Quint e Pardigan saltarono in piedi gridando a loro volta di gioia e si precipitarono alla scala: Loras era tornato e aveva portato dolcetti freschi.

      Mentre si affannavano per raggiungere la scala il più in fretta possibile, spinsero i fogli da una parte e il pugnale sfiorò brevemente il libricino. La copertina si trasformò e la gemma blu nel pomolo emanò una forte luce; sfortunatamente, nessuno se ne accorse.

      I tre ragazzi riscesero la scala e tornarono in cabina, aiutando Loras a portare diversi sacchi; in tono seccato, Quint gli disse che forse aveva fatto acquisti con un po’ troppo entusiasmo e che avrebbe potuto attirare dell’attenzione indesiderata.

      “Non ho preso altro che i soliti dolcetti, del latte, e del pesce azzurro per la cena,” si lamentò Loras. “Poi dei fagioli secchi e altre provviste utili… è troppo?”

      “Ti stai dimenticando gli altri due sacchi, Loras, quello pieno di libri e… cosa c’è nell’altro sacco?” chiese Quint, calmandosi un po’ mentre masticava un dolcetto alla cannella, fresco e ancora caldo dopo essere uscito dal forno.

      “Be’, quei libri mi servivano da tempo, e il libraio me li stava tenendo da parte. Sono i libri che usavo quando ero l’apprendista del Mago Pyper, mi aiuteranno a proseguire gli studi.” La sua faccia iniziava a diventare rossa. “L’altro sacco…” disse timidamente. “Be’, nell’altro sacco c’è qualche piccolo lusso che potevamo permetterci, e non è che abbia comprato chissà cosa, solo un po’ di frutta secca, caramelle al limone, il gioco ‘Jack Vecchie Ossa’… cose così. Non ho certo comprato un orologio da taschino per tutti, o no?”

      Con una scrollata di spalle, Quint si arrese, e si misero tutti a godersi i dolcetti alla cannella mentre Pardigan riempiva la teiera. La giornata stava iniziando, adesso, e si cominciavano a sentire i rumori del porto che si svegliava.

      “Sembra che la chiatta qui accanto stia per levare le tende,” disse Pardigan distrattamente, guardando i dolcetti rimasti e decidendo se nel suo stomaco c’era spazio per un altro.

      “Navigheranno lungo la costa fino al porto di Sterling,” disse Loras. “Stamani ho fatto la strada di ritorno insieme al loro mozzo. Dice che il capitano è scontento dei mercanti di Freya, che per loro qui non c’è alcun guadagno e che non torneranno più perché sono quasi al verde.”

      Quint smise di masticare, ingoiò il boccone e poi fissò prima Pardigan, poi Loras. “Ci siamo!” esclamò, eccitato. “Ecco come faremo ad allontanare i soldi da Freya e a portarli ai nostri ormeggi,” disse, posando sul tavolo il resto del dolcetto. “Loras, vai a svegliare Tarent, tu e lui salirete sulla chiatta come passeggeri paganti. Quando si sveglia, andateci e pagate per un posto a bordo.” Si rivolse a Pardigan. “Se dimezziamo i soldi, dimezziamo anche i rischi. Io e te possiamo salpare con la Grifone tra qualche giorno e trovarci con loro agli ormeggi.” Quint sorrise. “Potremmo passare a prenderli, il porto di Sterling dista solo mezza giornata dal nostro solito attracco.”

      Loras finì il dolcetto, prese un sorso di tè e poi saltò in piedi per andare a bussare alla porta di Tarent; infine, si precipitò su per la scaletta e andò a prenotare due cuccette sulla chiatta.

      La testa di Tarent sbucò dalla cabina mentre Pardigan e Quint stavano ripulendo i resti di carta e cibo. Mentre si affaccendavano, il pugnale tornò di nuovo in contatto con il libro; la gemma blu nell’elsa emise un forte bagliore e il libro si trasformò di nuovo. Questa volta la cosa non passò inosservata.

      “Per la Sorgente, che cavolo è stato?” squittì Pardigan facendo un salto all’indietro.

      Dopo un momento, lui e Quint si avvicinarono cautamente al tavolo. La lama del pugnale adesso era posata sopra il libro, e quest’ultimo era cambiato: non era più una sottile pila di fogli tenuti a malapena insieme da una copertina logora, adesso era un libricino rilegato in pelle, con il titolo ben visibile in calligrafia elaborata.
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      Pardigan spostò il pugnale, e il libro tornò com’era prima; poi ce lo posò di nuovo sopra, e di nuovo la gemma brillò e il librò mutò aspetto.

      Tarent si avvicinò al tavolo. “Ma è…”

      “Un libro magico!” gridò Pardigan. “Sapevo che ci doveva essere roba magica, in quell’armadietto, ma non credevo ci fosse una cosa del genere.” Allungò una mano e toccò il libro, stando attento a non muovere il pugnale. Mentre lo faceva, qualcosa saltò giù attraverso la botola sopra le loro teste e atterrò sul tavolo soffiando. I ragazzi saltarono all’indietro; Tarent sbatté la testa nella lanterna, Quint cadde sopra una cassa e Pardigan inciampò nei propri piedi, e infine, tutti e tre a terra, guardarono in alto. Sopra il libro c’era un grosso gatto grigio, che li fissò intensamente e si mise a camminare sul tavolo.

      “Per la Sorgente, ma cosa…” iniziò Pardigan, ma si fermò quando la gemma sul pugnale e gli occhi del gatto emanarono un potente bagliore blu. “Caspita,” esclamò Pardigan ricadendo verso il pavimento.

      “Da dove è arrivato?” chiese Quint, e il gatto girò su stesso per osservarlo, poi emise un forte miao e si sedette accanto al libro, rivolgendo la propria attenzione a ognuno dei ragazzi pieni di stupore. Mentre lo guardavano, Loras arrivò scendendo la scaletta.

      “Abbiamo un posto a bordo!” gridò, eccitato. “Salpiamo tra un’ora.” Si avvicinò al tavolo e allungò una mano. “Da dove spunta questo gatto?” chiese allegramente, mentre il gatto si alzava e si lasciava accarezzare, spingendo la testolina contro il suo palmo aperto.

      I ragazzi si alzarono in piedi, osservando prima Loras, poi la bestia, che Loras aveva appena preso in braccio.

      “Possiamo tenerlo?” chiese speranzoso.

      “Credo che abbia già deciso lui di tenere noi,” fece Quint. “… o te, comunque. Cerca di tenerlo d’occhio e scopri se c’entra qualcosa con quel libro magico, va bene?”

      “Magico?” esclamò Loras. Tarent lo aggiornò su quanto era appena successo e Loras si mostrò molto colpito. “Ho un gatto magico tutto mio,” pensò a voce alta. Si sedette e si mise a parlare piano con la bestiola, mentre Quint, Tarent e Pardigan davano un’altra occhiata al libro. Mentre cercavano di decifrare il titolo, sistemarono il pugnale in uno spazio nella costola. Si chinarono per cercare di leggere le scritte, e Pardigan lanciò uno sguardo verso Loras.

      “Sono sicuro che non sia la prima volta che vediamo quel gatto,” mormorò.

      “Be’, una cosa del genere non si dimentica tanto facilmente,” sussurrò Tarent, guardando nervosamente la bestia che faceva le fusa soddisfatta in grembo a Loras.

      Tornarono a concentrarsi sul libro, adesso tra le mani di Tarent. Il ragazzo fece scorrere le dita sulla copertina e sul titolo, poi lo aprì, mentre gli altri due osservavano con impazienza.

      “Dai, Tarent,” disse Pardigan. “Cosa c’è scritto? Lo sai leggere?”

      “Oh, cavolo,” fece Tarent. “Cavolo, cavolo, cavolo.”

    

  

This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.
This license is copied below, and is also available with a FAQ at:
http://scripts.sil.org/OFL


-----------------------------------------------------------
SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007
-----------------------------------------------------------

PREAMBLE
The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.



OEBPS/images/griffinitalian012018.jpg
C.M. GRAY

VOLO

TmLLA -

GRIFONE.





OEBPS/images/break-rule-screen.png







